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Il sistema delle imprese:
struttura e linee di evoluzione


2.1
La dinamica imprenditoriale in provincia di Milano 


A fine 1999 il totale delle imprese operanti
 iscritte al Registro Imprese della Camera di Commercio di Milano risultava pari a 303.990, con un incremento di 4.699 unità rispetto allo stesso periodo del 1998 (+1,6%).


Con questo dato, il sistema imprenditoriale milanese mette in luce il quarto risultato utile consecutivo; infatti dal 1995, anno dell’ultima variazione negativa, il livello dello stock del tessuto imprenditoriale provinciale migliora in termini assoluti portandosi da 287.236 unità di fine 1995 ad, appunto, 303.990 dell’anno appena trascorso. 


Di queste 16.754 unità produttive aggiuntive ben il 28% sono da attribuire al 1999, ed in particolare agli ultimi due trimestri dell’anno, segno che ci si è avviati su un sentiero di crescita più sostenuta rispetto a quella sperimentata negli anni recenti, in linea d’altronde con tutte le analisi previsionali a livello comunitario e nazionali riguardanti l’anno in corso.


Un’analisi dei dati al netto della componente agricola, ossia eliminando l’effetto distorsivo che ha pesato sugli anni 96/97 e che concerneva l’obbligo d’iscrizione al registro delle Imprese per le aziende agricole derivato dalla nuova normativa introdotta, evidenzia ancora di più il buon andamento dell’economia milanese nel 1999 in termini di demografia imprenditoriale. 


Infatti, in numeri assoluti, si passa da 285.734 unità produttive di fine 1995 alle attuali 298.540, con un incremento pari a 12.806 nuove imprese di cui 4.632 (36,1%) attribuibili all’ultimo anno considerato (Tab. 1). Anche in termini percentuali si può notare come l’incremento dell’1,6% sia il più elevato dei quattro anni considerati.

Tab.1 - Milano: variazioni delle imprese operanti


Valori assoluti
Var. %


1995
1996
1997
1998
1999
96/95
97/96
98/97
99/98

Complesso dei settori
287.236
291.662
296.610
299.291
303.990
1,5
1,7
0,9
1,6

Al netto delle imprese agricole
285.734
289.703
291.278
293.908
298.540
1,4
0,5
0,9
1,6

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere


Questa accresciuta vitalità imprenditoriale che il sistema produttivo milanese evidenzia nel 1999 viene ulteriormente confermata dal confronto con il dato regionale lombardo di poco inferiore (+1,5%).


Considerando infatti l’incidenza che la compagine imprenditoriale del capoluogo ha sul rispettivo stock regionale (41,9%), il dato lombardo nasconde una ripresa economica che non interessa ancora in modo uniforme tutte le undici province, e segnala la funzione di battistrada, nell’ambito dell’area regionale, che assume Milano nella ripresa congiunturale. Anche nel confronto con il dato registrato a livello nazionale (+1,6%) viene invertita la tendenza degli ultimi due anni che aveva visto Milano crescere in misura inferiore rispetto alla media nazionale (tab.2).

Tab.2 - Imprese operanti al netto dell'agricoltura


N. Imprese operanti
Var.%


1995
1996
1997
1998
1999
96/95
97/96
98/97
99/98

Lombardia
636.519
645.096
648.608
653.899
663.881
1,3
0,5
0,8
1,5

Piemonte
291.388
306.844
304.780
308.790
312.412
5,3
-0,7
1,3
1,2

Veneto
310.650
314.456
317.237
322.143
327.065
1,2
0,9
1,5
1,5

Liguria
112.327
114.164
114.273
114.609
115.985
1,6
0,1
0,3
1,2

Emilia Romagna
300.977
305.512
306.664
309.187
313.916
1,5
0,4
0,8
1,5

Milano
285.734
289.703
291.278
293.908
298.540
1,4
0,5
0,9
1,6

Torino
149.781
161.533
159.570
161.871
163.887
7,8
-1,2
1,4
1,2

Genova
60.286
61.291
61.176
61.278
62.089
1,7
-0,2
0,2
1,3

Bologna
68.745
69.378
69.059
69.396
70.327
0,9
-0,5
0,5
1,3

Italia
3.528.084
3.540.721
3.598.973
3.645.903
3.704.587
0,4
1,6
1,3
1,6

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere


A livello regionale la Lombardia presenta tassi percentuali di crescita perfettamente omogenei a quelli del Veneto e dell’Emilia Romagna (+1,5%), con la Liguria ed il Piemonte leggermente distaccati (+1,2%). 


Complessivamente si può notare come l’andamento ciclico, in termini di demografia imprenditoriale, delle aree del Nord Italia sia allineato al resto del paese pur con diversa intensità, a dispetto degli anni passati in cui la dinamica imprenditoriale seguiva andamenti opposti.


Infine, sul piano dei confronti provinciali, è da evidenziare come Milano esprima il risultato migliore rispetto ad altre province del Nord, anch’esse capoluogo di regioni.


L’analisi dei flussi di imprese iscritte e cessate
 al netto dell’agricoltura permette di osservare (tab. 3) come nel corso del 1999 il totale delle nuove iscrizioni al Registro delle Imprese di Milano aumenta a 27.214 unità, con un incremento in termini assoluti rispetto al dato del 1998 di 2.692 (pari ad una variazione percentuale del +10,9%). 


Parallelamente il tasso di natalità
 del sistema imprenditoriale milanese aumenta (passando dallo 8,4% del 1998 al 9,3% del 1999).

Tab. 3 - Imprese nate e cessate e tasso natalità e mortalità in provincia di Milano


ISCRITTE
Tassi di natalità 98
Tassi di natalità 99
CESSATE
Tassi di mortalità 98
Tassi di mortalità 99


1997
1998
1999


1997
1998
1999



Agricoltura
3.661
433
323
8,1
6,0
336
416
290
7,8
5,4

Pesca
8
0
2
0,0
6,9
2
1
1
3,0
3,4

Estrattiva
4
3
2
2,3
1,5
5
4
6
3,1
4,6

Manifatturiero
1.938
1.851
2.059
3,5
4,0
3299
2957
2.746
5,6
5,3

Alimentari e bevande
83
69
204
3,0
8,8
127
130
145
5,6
6,3

Tabacco
0
0
0
0,0
0,0
0
0
0
0,0
0,0

Tessili
77
54
67
2,8
3,5
150
97
111
5,0
5,8

Abbigliamento
217
321
301
9,0
8,4
336
326
308
9,1
8,6

Cuoio pelle
64
92
88
6,2
6,0
118
111
125
7,5
8,6

Legno
79
66
84
2,3
3,1
209
182
163
6,4
6,0

Carta
23
18
14
2,4
1,9
36
54
22
7,2
3,1

Editoria e stampa
178
149
158
3,0
3,2
301
227
200
4,6
4,1

Raffinerie
3
0
1
0,0
1,3
1
4
2
5,3
2,6

Chimica e fibre sintetiche
34
28
13
1,6
0,8
77
58
64
3,3
3,7

Gomma e plastica
49
46
46
2,5
2,5
105
84
90
4,5
4,9

Lavoraz .min. non metallif.
52
48
35
4,0
2,9
68
62
58
5,2
4,8

Metalli e leghe
26
24
17
3,4
2,4
27
33
17
4,7
2,4

Fabbric. e lav. Prod .metallo
301
238
340
2,6
3,8
534
480
436
5,2
4,8

Macchine ed appar.  mecc..
196
187
183
3,5
3,5
282
243
238
4,6
4,5

Macchine per uff. elaboratori
28
31
42
9,7
12,5
21
17
25
5,3
7,4

Macchine ed appar. elettr. 
129
111
104
3,7
3,5
178
179
158
5,9
5,3

Appar. radiotel .e per comunic.
50
52
34
3,7
2,4
97
81
61
5,7
4,4

Appar.medicali, e strum.precis.
93
100
83
3,2
2,7
190
172
182
5,5
5,8

Autoveicoli
10
4
8
1,5
3,1
11
11
8
4,1
3,1

Altri mezzi di trasporto
11
8
9
3,1
3,3
17
14
20
5,3
7,4

Mobili e  altre manifatturiere
227
191
224
3,1
3,7
408
383
308
6,2
5,1

Recupero e preparaz .per il riciclaggio
8
14
4
13,5
3,2
6
9
5
8,7
4,0

Energ.elettr.,gas e acqua
7
4
13
2,0
6,3
14
8
10
3,9
4,8

Costruzioni
2.634
2.803
3.098
8,6
9,1
2372
2090
2.260
6,4
6,7

Comm.ingr.e dett.;rip.beni pers.e per la casa
4.274
3.982
4.662
4,6
5,4
6096
5730
5.562
6,6
6,5

Comm. ,manut. e rip. Veicoli
270
242
305
2,6
3,4
482
452
454
4,9
5,0

Comm. ingr.e intermediari
2.313
2.299
2.591
5,9
6,6
2739
2686
2.534
6,9
6,5

Comm. Dettaglio
1.691
1.441
1.766
3,7
4,7
2875
2592
2.574
6,7
6,9

Alberghi e ristoranti
759
743
612
6,2
5,0
886
815
795
6,8
6,5

Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.
1.396
892
738
5,4
4,5
1270
1224
1.069
7,4
6,5

Trasporti terrestri
1.205
701
471
5,0
3,4
1151
1098
968
7,8
7,1

Trasporti marittimi e per vie d'acqua
3
0
0
0,0
0,0
2
6
2
15,0
5,1

Trasporti aerei
0
0
1
0,0
2,4
3
1
2
2,4
4,9

Att. Ausiliarie dei trasp.; agenzie viaggio
110
109
171
5,3
7,8
83
77
68
3,8
3,1

Poste e telecomunicazioni
78
82
95
24,6
24,1
31
42
29
12,6
7,4

Intermediaz.monetaria e finanziaria
731
680
736
8,5
9,1
586
646
581
8,1
7,2

Interm.mon.e finanz.
59
25
37
0,7
1,1
263
238
157
6,9
4,9

Assic.e fondi pens.
8
8
5
1,5
1,0
31
35
26
6,4
5,1

Attività ausil. intermediazione finanziaria
664
647
694
16,2
16,0
292
373
398
9,4
9,2

Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca
3.638
3.401
3.577
5,4
5,6
4173
3854
3.385
6,1
5,3

Attivita' immobiliari
584
728
1.022
2,5
3,5
1366
1357
1.151
4,6
3,9

Noleggio macc.e attrezz.
68
84
73
10,6
8,9
72
64
63
8,1
7,7

Informatica
647
712
664
9,8
8,7
579
522
486
7,2
6,4

Ricerca e sviluppo
34
28
18
9,2
5,4
17
22
11
7,3
3,3

Altre attività' professionali e imprendit.
2.305
1.849
1.800
7,2
6,9
2139
1889
1.674
7,4
6,4

Istruzione
53
53
74
6,5
8,9
47
49
49
6,0
5,9

Sanita' e altri servizi sociali
50
45
37
3,7
2,9
57
63
47
5,1
3,6

Altri servizi pubblici,sociali e personali
881
735
742
5,2
5,2
910
886
872
6,3
6,1

Serv.domestici presso famiglie e conv.
1
0
0
0,0
0,0
1
1
1
8,3
10,0

Imprese non classificate
8.784
9.330
10.862
332,0
238,5
4354
3572
2.492
127,1
54,7

TOTALE
28.819
24.955
27.537
8,4
9,2
24408
22316
20.166
7,5
6,7

TOTALE AL NETTO IMPRESE AGRICOLE
25.158
24.522
27.214
8,4
9,3
24.072
21.900
19.876
7,5
6,8

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere


Sul lato della mortalità imprenditoriale si assiste ad una contrazione dei flussi. Le imprese cessate nel 1999, infatti, risultano 19.876 con una riduzione di 2.024 unità sul dato del 1998 (pari ad una variazione del –9,2%). Di conseguenza diminuisce il tasso di mortalità
 (dal 7,5% al 6,8%).


Il miglioramento registratosi su entrambi i fronti s’inserisce in una fase congiunturale positiva che ha riguardato l’intero paese, ma nel confronto con i dati della Lombardia e d’Italia (tab.4) Milano spicca tanto sul lato della mortalità imprenditoriale (con una variazione annua del –0,7% a fronte del –0,5% della Lombardia e di un solo –0,1% nazionale) quanto sul versante della natalità (dove a fronte di una variazione annua nazionale dello +0,5% e lombarda dello +0,6%, l’economia milanese esprime una vivacità imprenditoriale superiore +0,9%), dimostrando così una ritrovata capacità attrattiva rispetto alle nuove iniziative imprenditoriali.


Il 1999 pertanto può a ragione essere identificato come un anno di svolta nella direzione di una crescita più sostenuta dell’apparato produttivo milanese.

Tab. 4 - 
Tasso di natalità e di mortalità in provincia di Milano, Lombardia e Italia al netto dell'agricoltura (1997-1999) 


Milano
Lombardia
Italia


1997
1998
1999
1997
1998
1999
1997
1998
1999

tasso di natalità
8,7
8,4
9,3
8,5
8,3
8,9
9,0
8,9
9,4

tasso di mortalità
8,3
7,5
6,8
7,9
7,3
6,8
8,1
7,0
6,9

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere


2.2
L’evoluzione settoriale


L’analisi dell’evoluzione settoriale, nel mettere in luce il contributo che ciascun comparto dà alla crescita demografica imprenditoriale milanese, permette anche di meglio comprendere alcune caratteristiche strutturali del mercato e del sistema imprenditoriale.


Un primo dato che occorre evidenziare è il continuo aumento delle imprese “non classificate”
. Negli ultimi tre anni il loro numero è passato da 2.810 nel 1997 a 5.860 nel 1999, con un peso percentuale sul totale delle imprese operanti (1,9%) superiore rispetto al livello regionale e nazionale (entrambi pari allo 1,1%). E’ da sottolineare comunque come il tasso di variazione di quest’ultimo anno (+28,6%), pur mantenendosi elevato, risulti nettamente inferiore a quello registrato lo scorso anno (+62,1%) e sostanzialmente in linea con il tasso di variazione a livello nazionale (+22,4%).


Escludendo quindi la categoria delle imprese sopra menzionata l’evoluzione settoriale del totale di imprese operanti si presenta alquanto differenziata (tab. 5).

Tab. 5 – Imprese operanti in provincia di Milano


1997
1998
1999
Var.%
Var.%


ATTIVE
%
ATTIVE
%
ATTIVE
%
98/97
99/98

Agricoltura
5.332
1,8
5.383
1,8
5.450
1,8
1,0
1,2

Pesca
33
0,0
29
0,0
30
0,0
-12,1
3,4

Estrattiva
130
0,0
131
0,0
131
0,0
0,8
0,0

Manifatturiero
52.504
17,7
51.946
17,4
51.658
17,0
-1,1
-0,6

Alimentari e bevande
2.326
0,8
2.318
0,8
2.480
0,8
-0,3
7,0

Tabacco
1
0,0
1
0,0
1
0,0
0,0
0,0

Tessili
1.959
0,7
1.917
0,6
1.889
0,6
-2,1
-1,5

Abbigliamento
3.563
1,2
3.580
1,2
3.575
1,2
0,5
-0,1

Cuoio pelle
1.485
0,5
1.455
0,5
1.404
0,5
-2,0
-3,5

Legno
2.836
1,0
2.739
0,9
2.669
0,9
-3,4
-2,6

Carta
748
0,3
719
0,2
706
0,2
-3,9
-1,8

Editoria e stampa
4.913
1,7
4.914
1,6
4.911
1,6
0,0
-0,1

Raffinerie
76
0,0
77
0,0
73
0,0
1,3
-5,2

Chimica e fibre sintetiche
1.735
0,6
1.731
0,6
1.695
0,6
-0,2
-2,1

Gomma e plastica
1.850
0,6
1.821
0,6
1.806
0,6
-1,6
-0,8

Lavoraz .min. non metallif.
1.198
0,4
1.204
0,4
1.189
0,4
0,5
-1,2

Metalli e leghe
696
0,2
704
0,2
713
0,2
1,1
1,3

Fabbric. e lav. Prod .metallo
9.171
3,1
9.016
3,0
8.970
3,0
-1,7
-0,5

Macchine ed appar.  mecc..
5.268
1,8
5.255
1,8
5.242
1,7
-0,2
-0,2

Macchine per uff. elaboratori
320
0,1
337
0,1
358
0,1
5,3
6,2

Macchine ed appar. elettr. 
3.020
1,0
2.988
1,0
2.956
1,0
-1,1
-1,1

Appar. radiotel .e per comunic.
1.411
0,5
1.397
0,5
1.378
0,5
-1,0
-1,4

Appar.medicali, e strum.precis.
3.148
1,1
3.114
1,0
3.036
1,0
-1,1
-2,5

Autoveicoli
266
0,1
254
0,1
252
0,1
-4,5
-0,8

Altri mezzi di trasporto
262
0,1
269
0,1
263
0,1
2,7
-2,2

Mobili e  altre manifatturiere
6.148
2,1
6.012
2,0
5.960
2,0
-2,2
-0,9

Recupero e preparaz .per il riciclaggio
104
0,0
124
0,0
132
0,0
19,2
6,5

Energ.elettr.,gas e acqua
204
0,1
207
0,1
214
0,1
1,5
3,4

Costruzioni
32.762
11,0
33.923
11,3
35.249
11,6
3,5
3,9

Comm.ingr.e dett.;rip.beni pers.e per la casa
86.780
29,3
85.896
28,7
86.083
28,3
-1,0
0,2

Comm. ,manut. e rip. Veicoli
9.175
3,1
9.101
3,0
9.060
3,0
-0,8
-0,5

Comm. ingr.e intermediari
39.059
13,2
39.219
13,1
39.915
13,1
0,4
1,8

Comm. Dettaglio
38.546
13,0
37.576
12,6
37.108
12,2
-2,5
-1,2

Alberghi e ristoranti
11.988
4,0
12.156
4,1
12.290
4,0
1,4
1,1

Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.
16.460
5,5
16.325
5,5
16.275
5,4
-0,8
-0,3

Trasporti terrestri
14.004
4,7
13.671
4,6
13.301
4,4
-2,4
-2,7

Trasporti marittimi e per vie d'acqua
40
0,0
39
0,0
40
0,0
-2,5
2,6

Trasporti aerei
42
0,0
41
0,0
39
0,0
-2,4
-4,9

Att. ausiliarie dei trasp.; agenzie viaggio
2.040
0,7
2.180
0,7
2.423
0,8
6,9
11,1

Poste e telecomunicazioni
334
0,1
394
0,1
472
0,2
18,0
19,8

Intermediaz.monetaria e finanziaria
7.969
2,7
8.079
2,7
8.379
2,8
1,4
3,7

Interm.mon.e finanz.
3.441
1,2
3.231
1,1
3.181
1,0
-6,1
-1,5

Assic.e fondi pens.
543
0,2
512
0,2
488
0,2
-5,7
-4,7

Attività ausil. intermediazione finanziaria
3.985
1,3
4.336
1,4
4.710
1,5
8,8
8,6

Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca
63.421
21,4
64.266
21,5
65.655
21,6
1,3
2,2

Attivita' immobiliari
29.549
10,0
29.335
9,8
29.455
9,7
-0,7
0,4

Noleggio macc.e attrezz.
790
0,3
822
0,3
865
0,3
4,1
5,2

Informatica
7.248
2,4
7.620
2,5
8.106
2,7
5,1
6,4

Ricerca e sviluppo
303
0,1
331
0,1
346
0,1
9,2
4,5

Altre attività' professionali e imprendit.
25.531
8,6
26.158
8,7
26.883
8,8
2,5
2,8

Istruzione
818
0,3
835
0,3
887
0,3
2,1
6,2

Sanita' e altri servizi sociali
1.224
0,4
1.292
0,4
1.349
0,4
5,6
4,4

Altri servizi pubblici,sociali e personali
14.163
4,8
14.258
4,8
14.469
4,8
0,7
1,5

Serv.domestici presso famiglie e conv.
12
0,0
10
0,0
11
0,0
-16,7
10,0

Imprese non classificate
2.810
0,9
4.555
1,5
5.860
1,9
62,1
28,6

TOTALE
296.610
100,0
299.291
100,0
303.990
100,0
0,9
1,6

TOTALE AL NETTO IMPRESE AGRICOLE
291.278

293.908

298.540

0,9
1,6

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere


A livello di macrosettori l’incremento più elevato, sia in termini assoluti (+1.326 imprese) che relativi (+3,9%), viene fatto registrare dall’industria delle costruzioni. Tale dato risulta in leggero aumento rispetto al, già peraltro corposo, valore del 1998 (+3,5%) che a sua volta faceva seguito ad altri due anni di buoni risultati.


Sui motivi che stanno alla base di tale performance di medio periodo ci si è già soffermati nei rapporti precedenti, mettendo in evidenza, volta per volta, le agevolazioni fiscali per le ristrutturazioni edili, la parziale riapertura degli appalti pubblici, la polverizzazione della struttura imprenditoriale del settore edile causata dall’uso massiccio della pratica dell’appalto a catena e, infine, un processo di emersione dal sommerso a seguito dell’introduzione di normative più rigide in termini di sicurezza del lavoro e di certificazione di conformità sia per le opere di costruzione che d’impiantistica. A tutto ciò ovviamente va aggiunto l’ingresso dell’economia in un ciclo congiunturale positivo che spiega l’accelerazione del trend di crescita.


Il settore dei servizi alle imprese fa registrare un aumento, in termini assoluti, di 1.389 unità che in termini percentuali si traduce in un incremento del +2,2%.


Esaminando in dettaglio le variazioni delle divisioni, così come definiti dalla codifica ATECO 91, all’interno dell’aggregato dei servizi si può notare come il tasso percentualmente più elevato sia quello fatto registrare dal comparto dell’informatica (+6,4%), seguito dal noleggio di macchinari e attrezzature (+5,2%) e ricerca e sviluppo (+4,5%). Quasi del tutto stabile (+0,4%) risulta il comparto delle attività immobiliari.


L’incidenza che il settore dei servizi reali alle imprese ha (21,6%) sul totale delle imprese attive milanesi è quasi triplo rispetto al peso nazionale dello stesso (8%), a dimostrazione di quanto Milano sia avanti sulla strada della terziarizzazione. Non può sorprendere pertanto che i tassi di variazione delle imprese attive ed i tassi di natalità (tab. 6) a livello lombardo e nazionale siano superiori a quelli milanesi.

Tab. 6 – Imprese nate e cessate e tasso di natalità e mortalità: Lombardia e Italia


LOMBARDIA
ITALIA
LOMBARDIA
ITALIA


1999
Tassi di natalità 99
1999
Tassi di natalità 99
1999
Tassi di mortalità 99
1999
Tassi di mortalità 99


iscritte

iscritte

cessate

cessate


Agricoltura
3.129
5,0
49.097
4,5
4.002
6,4
63.402
5,9

Pesca
20
9,8
486
4,5
13
6,4
771
7,1

Estrattiva
11
1,9
89
1,9
15
2,6
178
3,7

Manifatturiero
5.848
4,5
36.566
5,8
7.050
5,4
37.977
6,0

Alimentari e bevande
644
7,5
5.641
7,0
512
6,0
4.658
5,8

Tabacco
0
0,0
1
0,7
0
0,0
7
4,7

Tessili
280
3,2
1.691
4,5
516
5,9
2.789
7,5

Abbigliamento
670
7,2
4.049
7,5
823
8,8
4.839
9,0

Cuoio pelle
141
4,5
1.416
5,1
246
7,8
1.930
7,0

Legno
288
3,3
2.578
4,4
433
5,0
3.332
5,7

Carta
39
2,8
241
4,6
51
3,7
261
5,0

Editoria e stampa
301
3,9
1.795
6,1
362
4,7
1.557
5,3

Raffinerie
1
0,8
24
4,0
5
4,2
22
3,7

Chimica e fibre sintetiche
48
1,7
261
3,1
124
4,4
469
5,5

Gomma e plastica
175
3,8
671
5,2
237
5,1
725
5,7

Lavoraz .min. non metallif.
115
3,3
1.539
5,2
145
4,2
1.524
5,2

Metalli e leghe
52
2,7
223
4,0
67
3,4
247
4,4

Fabbric. e lav. Prod .metallo
1.235
4,6
5.771
5,5
1.321
4,9
5.405
5,2

Macchine ed appar.  mecc..
566
4,5
2.579
5,6
617
4,9
2.410
5,2

Macchine per uff. elaboratori
81
15,7
374
18,6
42
8,1
171
8,5

Macchine ed appar. elettr. 
252
4,3
1.127
5,4
305
5,2
1.212
5,8

Appar. radiotel .e per comunic.
79
3,2
452
4,7
130
5,3
568
6,0

Appar.medicali, e strum.precis.
229
3,7
1.377
4,9
357
5,8
1.598
5,7

Autoveicoli
25
4,4
148
5,7
23
4,0
129
4,9

Altri mezzi di trasporto
23
3,2
346
6,7
49
6,7
331
6,4

Mobili e  altre manifatturiere
581
4,5
4.106
6,4
666
5,1
3.673
5,7

Recupero e preparaz .per il riciclaggio
23
6,7
156
8,7
19
5,5
120
6,7

Energ.elettr.,gas e acqua
29
6,9
99
4,4
19
4,5
94
4,2

Costruzioni
9.085
9,5
50.803
9,4
5.935
6,2
33.430
6,2

Comm.ingr.e dett.;rip.beni pers.e per la casa
11.161
5,7
80.883
6,1
13.426
6,8
90.645
6,8

Comm. ,manut. e rip. Veicoli
930
3,9
7.341
4,3
1.179
4,9
8.814
5,2

Comm. ingr.e intermediari
5.674
7,4
31.575
7,7
5.499
7,1
29.336
7,2

Comm. Dettaglio
4.557
4,8
41.967
5,5
6.748
7,0
52.495
6,9

Alberghi e ristoranti
2.086
6,2
15.322
6,9
2.526
7,5
15.654
7,1

Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.
1.748
5,7
10.159
5,6
2.008
6,6
12.088
6,6

Trasporti terrestri
1.299
4,9
7.794
4,9
1.838
6,9
10.805
6,8

Trasporti marittimi e per vie d'acqua
1
1,2
85
5,8
2
2,3
95
6,5

Trasporti aerei
2
3,0
9
4,5
4
6,1
14
6,9

Att. ausiliarie dei trasp.; agenzie viaggio
308
9,2
1.754
9,1
121
3,6
964
5,0

Poste e telecomunicazioni
138
27,8
517
25,2
43
8,7
210
10,3

Intermediaz.monetaria e finanziaria
1.840
11,1
10.781
13,8
1.254
7,6
6.284
8,0

Interm.mon.e finanz.
71
1,6
269
2,1
226
5,0
737
5,7

Assic.e fondi pens.
10
1,2
83
1,5
43
5,0
349
6,4

Attività ausil. intermediazione finanziaria
1.759
15,8
10.429
17,5
985
8,8
5.198
8,7

Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca
6.856
6,5
31.094
8,5
6.200
5,9
24.417
6,7

Attivita' immobiliari
2.093
4,4
7.738
5,7
1.983
4,2
6.496
4,8

Noleggio macc.e attrezz.
251
14,5
2.089
16,2
155
8,9
1.207
9,4

Informatica
1.226
9,3
6.080
11,5
910
6,9
3.868
7,3

Ricerca e sviluppo
32
6,4
167
9,2
35
7,0
116
6,4

Altre attività' professionali e imprendit.
3.254
7,8
15.020
9,3
3.117
7,5
12.730
7,9

Istruzione
134
7,9
1.062
9,1
86
5,1
641
5,5

Sanita' e altri servizi sociali
128
5,0
943
6,2
112
4,4
721
4,8

Altri servizi pubblici,sociali e personali
1.768
5,2
11.570
5,9
1.947
5,7
10.758
5,5

Serv.domestici presso famiglie e conv.
0
0,0
7
3,9
1
4,5
17
9,4

Imprese non classificate
17.667
299,6
91.113
211,3
3.636
61,7
16.268
37,7

TOTALE
61.510
8,6
390.074
8,3
48.230
6,7
313.345
6,6

TOTALE AL NETTO IMPRESE AGRICOLE
58.381
8,9
340.977
9,4
44.228
6,8
249.943
6,9

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere


In parallelo la fuoriuscita di imprese risulta inferiore a Milano (che ha un tasso di mortalità del 5,3%) rispetto al dato nazionale (6,7%). Il quadro che emerge è quello di un’industria, il terziario avanzato, punto forte della struttura economica provinciale, matura, cioè con una bassa turbolenza imprenditoriale in uscita, ma che non per questo rinuncia a crescere.


Superiore all’incremento percentuale dei servizi alle imprese risulta quello del comparto dell’intermediazione monetaria e finanziaria (+3,7%), e ciò si traduce in 300 nuove imprese operanti. Questo settore in realtà è attraversato da un forte processo di ristrutturazione e concentrazione a livello nazionale, con cali consistenti sia nell’intermediazione monetaria e finanziaria che in quella assicurativa. A ribaltare tale trend negativo è, anche quest’anno, il forte aumento (+8,6%) degli ausiliari dell’intermediazione finanziaria, fenomeno questo (come peraltro spiegato già nei rapporti precedenti) legato all’introduzione della normativa che ha imposto l’obbligo per i promotori finanziari di costituirsi come impresa individuale.


Un incremento (+1,1%) fa registrare anche il settore alberghiero e della ristorazione con 134 nuove imprese attive.


Infine, altri settori evidenziano forti variazioni positive, ma la loro incidenza in termini assoluti e relativi sul sistema economico milanese è di scarsa rilevanza. Questo è il caso della sanità e degli altri servizi sociali ed alla persona, della produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua, dell’agricoltura.


Un caso a sé è costituito dal settore del commercio che complessivamente fa registrare una variazione positiva (+0,2%, pari a 187 imprese) ribaltando il dato precedente (–1%), ma analizzando nel dettaglio si può vedere come risulti divergente l’andamento delle tre divisioni che compongono la sezione del commercio: positivo (+1,8%) per la divisione commercio all’ingrosso e intermediazione del commercio (rimane a tale proposito valida la tendenza, già messa in luce nei rapporti precedenti, circa l’esternalizzazione da parte delle imprese manifatturiere delle funzioni di vendita a rappresentanti commerciali costituiti come ditte individuali), negativo per il comparto del commercio manutenzione e riparazione degli autoveicoli (-0,5%) e per quello del commercio al dettaglio (-1,2%).


Quest’ultimo comparto perde ancora imprese (-468 unità) anche se tale fenomeno risulta in decelerazione rispetto al dato dello scorso anno (-2,5%). Appare pertanto non ancora concluso il processo di ristrutturazione e concentrazione che interessa tale settore. Una riduzione del numero delle imprese attive a fronte di un aumento delle unità locali sono, infatti, il segno evidente che nel commercio al dettaglio in sede fissa i piccoli esercenti cedono il passo alla concorrenza della grande distribuzione plurilocalizzata.


Analogo discorso di ristrutturazione può esser fatto per il settore dei trasporti (-0,3%), con l’eccezione, al proprio interno, delle divisioni attività ausiliarie del trasporto, agenzie di viaggio (+11,1%) e poste e telecomunicazioni (+19,8%).


Infine, per quanto riguarda il settore delle attività manifatturiere la perdita è di 288 unità produttive rispetto allo scorso anno (pari al-0,6%). Un trend negativo che dura da tempo e che riduce ulteriormente l’incidenza percentuale del settore sul totale delle imprese milanesi (17%). Un valore questo che si colloca in posizione intermedia tra il dato nazionale (13,3%) e quello lombardo (17,8%).


Considerando i dati di flusso in entrata ed uscita in relazione allo stock di imprese operanti emerge che il tasso di natalità del settore manifatturiero nel suo complesso (+4%) è inferiore alla metà di quello medio provinciale (+9,3%), così come più contenuto del dato nazionale di settore (+5,8%).


In termini di mortalità la situazione descritta in precedenza si ribalta: infatti è il settore manifatturiero milanese nel suo complesso ad avere un tasso (5,3%) inferiore sia al dato medio provinciale che nazionale di settore (6%), e comunque in ulteriore lieve diminuzione rispetto all’anno passato.


Esaminando in dettaglio, le uniche divisioni del settore che registrano una variazione positiva sono quelle dell’industria alimentare e delle bevande (+7%), quella della fabbricazione di macchine per ufficio, di elaboratori e sistemi informatici (+6,2%) e quella del riciclaggio (+6,5%). Sostanzialmente stabili appaiono i comparti dell’editoria (-0,1%) e della costruzione di macchine e apparecchi meccanici (-0,2%).


2.3
Le dinamiche per forma giuridica


La lettura dei mutamenti del tessuto imprenditoriale provinciale può essere declinata lungo le sue articolazioni interne sia per settore che per forma giuridica. L’analisi per forma giuridica, infatti, consente di valutare il grado di complessità organizzativa e gestionale di un impresa operante, ed inoltre, sia pur in termini approssimativi, può essere considerata una variabile proxy della dimensione aziendale.


La tab. 7 evidenzia come, in un contesto nazionale dominato dalla piccola impresa, il sistema imprenditoriale milanese sia caratterizzato da una presenza di società di capitale (26,5%) più che doppia della media nazionale e da una percentuale di ditte individuali operanti (47,9%) di molto inferiore sia rispetto al dato lombardo (54,3%) che a quello nazionale (64%).

Tab. 7 - 
Incidenza percentuale delle forme giuridiche sul totale delle imprese operanti (al netto dell'agricoltura)


1997
1998
1999


Milano
Lombardia
Italia
Milano
Lombardia
Italia
Milano
Lombardia
Italia

Ditte individuali
48,9
58,6
72,3
48,4
54,9
64,6
47,9
54,3
64

Società di persone
23,2
22,6
17,1
23,3
24,1
21,5
23,3
24,1
21,6

Società di capitale
25,8
17,1
8,9
26,1
19,3
11,8
26,5
19,8
12,3

Altre forme giuridiche
2,2
1,7
1,7
2,2
1,8
2
2,3
1,8
2,1

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere


Una popolazione imprenditoriale, quindi, quella milanese caratterizzata da una maggiore diffusione delle forme d’impresa più complesse, che conferma la ben nota solidità del sistema economico provinciale e la maggior presenza in esso di imprese di grosse dimensioni.


In termini di flussi il raffronto tra il totale delle imprese operanti a Milano nel 1998, suddiviso per forma giuridica, e il dato relativo al 1999 evidenzia alcune tendenze. In primo luogo continua per le ditte individuali, pur aumentando di 710 unità (+0,5%), il progressivo ridimensionamento della propria incidenza in termini relativi; le società di persone crescono di 1.010 unità in termini assoluti (+1,5%) e mantengono il proprio peso percentuale immutato (23,3%); infine, le società di capitale conseguono una variazione del +3,2% rispetto allo scorso anno (Tab. 8). Queste ultime nel passato biennio sono aumentate di 4.199 unità (pari al 56,9% dell’incremento complessivo fatto registrare dall’intero sistema imprenditoriale milanese).


In buona sostanza emerge che circa una impresa su due nata a Milano negli ultimi due anni assume la forma giuridica di società di capitale.


Le altre forme giuridiche, pur registrando in questo biennio un incremento superiore alla media provinciale, confermano il loro ruolo marginale assestandosi a circa il 2% del totale.

Tab. 8 - Variazioni delle imprese operanti per forma giuridica in provincia di Milano


N. Imprese operanti
Var. Assol.
Var. Assol.
Var%
Var%


Milano 97
Milano 98
Milano 99
98/97
99/98
98/97
99/98

Ditte Ind.
146.050
145.929
146.714
-121
785
-0,1
0,5

Soc.Pers.
68.674
69.614
70.624
940
1.010
1,4
1,5

Soc. Capit.
75.350
770.70
79.549
1.720
2.479
2,3
3,2

Altre forme
6.536
66.78
7.103
142
425
2,2
6,4

Totale
296.610
299.291
303.990
2.681
4.699
0,9
1,6

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere


2.4
La diffusione delle imprese milanesi sul territorio nazionale


Nell’ottica di dare un quadro il più completo possibile dell’evoluzione dell’economia milanese, per il secondo anno consecutivo, analizziamo la crescita del sistema produttivo inteso non solo come stock di imprese operanti sul territorio provinciale, ma anche come unità locali di imprese aventi sede legale in provincia di Milano, presenti nelle restanti provincie italiane.


Come è noto le imprese possono essere istituite, cioè avere sede legale, ed operare in unico luogo, ovvero in luoghi diversi mediante unità locali. Le varie unità locali, create nella stessa o in diverse provincie, hanno le funzioni più diverse attribuite loro dall’imprenditore. In pratica le definizioni adottate dagli operatori economici sono di vario tipo: filiale, succursale, agenzia, ufficio di rappresentanza, stabilimento, laboratorio, deposito, magazzino, negozio, ufficio, ecc.


In definitiva l’unità locale può essere genericamente intesa come presidio dell’impresa, in un determinato territorio, legato a motivazioni quali: la delocalizzazione produttiva di fasi o d’interi processi di produzione o la presenza sui mercati di sbocco dei prodotti e/o servizi.


Inquadrando a livello nazionale la dimensione del fenomeno (tab. 9) è interessante osservare come il dato milanese (54.914) relativo alle sole unità locali situate fuori provincia (ossia escludendo le 60.181 UL, di imprese milanesi e non, presenti nella stessa provincia di Milano) sia uguale all’8,6% del totale nazionale di unità locali attive (pari a 637.901).


Milano, pertanto, quale area forte del paese, con un rapporto unità locali imprese attive di molto superiore a qualunque altro sistema economico territoriale, conferma la sua forte incidenza sulla restante parte del sistema economico nazionale.


Dalla tabella 9 si può inoltre notare come negli ultimi tre anni la dinamica di crescita delle unità locali fuori provincia sia stata abbastanza sostenuta, risultando nel 1999 del 3,5%.

Tab.9 - Unità locali situate fuori provincia di imprese milanesi


1995
1996
1997
1998
1999

Unità locali fuori Milano
49.758
49.877
51.543
53.040
54.914

Unità locali complessive (Italia)
523.418
544.944
569.757
602.215
637.901

UL fuori Milano/ UL totali attive (%)
9,5
9,2
9,0
8,8
8,6

UL fuori Milano/ Imprese attive a Milano (%)
17,3
17,1
17,4
17,7
18,1

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Registro Imprese e Infocamere


Analizzando nello specifico (Tab. 10) la distribuzione per macroaree geografiche delle 54.914 UL rilevate al 31 Dicembre 1999, vediamo che nel Nord Ovest risulta concentrato ben il 49,6% di esse, seguito dal Nord Est (19,4%), dal Centro (18,6%) e dal Sud e Isole (12,5%). In termini dinamici, il dato di maggiore evidenza di quest’ultimo anno risulta la forte accelerazione degli insediamenti nel Nord Ovest (+9,4%), a fronte di una fortissima riduzione subita dal Nord Est (-11,7%). Il Sud e le Isole sembrano riacquistare una certa capacità d’attrazione (+7,6%), seguite dal Centro (+3,5%).

Tab. 10 - Distribuzione geografica in Italia delle unità locali fuori Milano possedute da imprese milanesi

AREA
1998
1999
Var % 99/98
Incidenza % unità locali imprese milanesi - 1998
Incidenza % unità locali imprese milanesi - 1999

Nord Ovest
24.876
27.226
9,4
46,9
49,6

Nord Est
12.040
10.627
-11,7
22,7
19,4

Centro 
9.759
10.213
4,7
18,4
18,6

Sud e Isole
6.365
6.848
7,6
12
12,5

Totale
53.040
54.914
3,5
100
100

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Registro Imprese


Nella distribuzione analitica per province risulta (graf. 1) che le prime quindici province concentrano in se il 60% delle UL milanesi. Escludendo Roma, da sempre luogo privilegiato di localizzazioni e che pertanto continua a mantenere il primato (con 5,231 UL), un primo gruppo di province principali destinatarie degli insediamenti produttivi milanesi riguarda l’area che fa da corona a Milano, una sorta di “Grande Milano” produttiva (che comprende Novara, Varese, Como, Lecco, Lodi, Pavia, Bergamo e Brescia ) che assomma circa 17mila unità locali milanesi.

Graf. 1 -
Distribuzione delle U.L. milanesi sul territorio nazionale (prime 15 province)
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Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Registro Imprese


Altri punti forti della presenza milanese sono le grandi aree metropolitane del paese, a cominciare dagli altri due poli del triangolo industriale (Torino e Genova, rispettivamente con 3.122 e 2.006 UL), e poi Bologna, Firenze e Napoli. Nel Veneto (il cui numero totale di unità locali milanesi è pari a 4.393), Padova (con 1.200 UL) risulta il polo centrale di localizzazione per le imprese della nostra provincia.


Il quadro che emerge da questi dati è di un sistema economico che come linea di crescita esterna privilegia quella caratterizzata da contiguità territoriale. Un’altra direttrice di sviluppo, poi, basata su reti lunghe, vede nelle principali aree metropolitane i terminali più utilizzati.


Un discorso a parte merita il Sud. Esso, infatti, pur risultando marginale come presenza rispetto alle altre macroaree, ha ottenuto in quest’ultimo anno un incremento (+7,6%) che non può non essere collegato alla forte dinamica imprenditoriale locale in atto. Se la ripresa endogena venisse confermata anche nei prossimi anni potremmo assistere ad una crescita di interesse rivestito dal Mezzogiorno nell’ambito delle strategie localizzative delle imprese milanesi.


Un’ultima analisi possibile sulle unità locali milanesi situate fuori provincia riguarda le attività economiche svolte da queste, pur con la cautela derivante dalla considerazione dell’elevato numero (circa 18.000 pari al 33% dell’intera popolazione rilevata) di UL prive del codice d’attività.


La composizione settoriale delle unità locali fuori provincia (al netto delle prive di codice) non rispecchia esattamente quella dell’economia provinciale. Infatti, guardando nel dettaglio (tab.11) emerge che lo scarto nel settore manifatturiero è molto elevato (26,2% contro il 17%), l’edilizia, al contrario, risulta avere maggiore incidenza in provincia che non nel resto d’Italia (3,2%), il commercio appare sostanzialmente omogeneo (28,6%) ed infine i servizi con il 41% confermano la vera specializzazione produttiva di Milano anche fuori provincia.

Tab. 11 – Composizione settoriale delle U.L. milanesi fuori provincia


1999 v.a.
1999 %

Agricoltura
400
1,1

Industria manifatturiera
9.624
26,2

Edilizia
1.186
3,2

Commercio
10.477
28,6

Servizi
14.993
40,9

TOTALE
36.680
100

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Registro Imprese


In quest’ultimo macrosettore è interessante notare come la quota maggiore (18,6% a fronte di un 8,2% provinciale) sia detenuta dai servizi di trasporto e finanziari, mentre i servizi alle imprese fanno registrare un valore (16,2%) inferiore a quello provinciale (21,6%).


In conclusione, dai dati appena esposti, l’economia milanese risulta meno deindustrializzata di quanto si potrebbe essere portati a pensare osservando la sola incidenza delle imprese operanti manifatturiere sull’intero tessuto imprenditoriale milanese (tale valutazione viene ulteriormente rafforzata se consideriamo anche la delocalizzazione all’estero dell’industria milanese, che è analizzata nel cap. 12 del rapporto).


Per il terziario l’analisi dei dati mette in evidenza come il comparto dei servizi avanzati alle imprese (l’informatica, le varie branche del consulting d’impresa e dell’engeneering, la pubblicità, la ricerca e sviluppo ecc.), cioè quello con una propensione all’innovazione superiore e con un più alto contenuto di know how, rimanga concentrato, in misura maggiore, nell’area milanese. La diffusione di unità locali del terziario fuori provincia riguarda in prevalenza i trasporti, l’intermediazione monetaria e finanziaria e le attività immobiliari, in buona sostanza i classici servizi di rete a sostegno dell‘attività produttiva nel resto del paese.


2.5
Il comparto artigiano


Nel 1999 risultavano attive sul territorio milanese 92.293 imprese artigiane (pari al 30,3% dell’intero tessuto imprenditoriale). Questo semplice dato rende di tutta evidenza l’importanza del ruolo giocato dall’artigianato nel sistema economico provinciale.


Come è noto, in Italia la legge quadro n. 443 del 1985 stabilisce i criteri oggettivi la cui rispondenza permette di definire come artigiana un impresa. Questi criteri riguardano essenzialmente:

· l’impegno diretto dell’imprenditore al processo produttivo;

· il tipo di attività esercitata con esclusione dell’attività agricola , commerciale e di pubblico esercizio (se non strumentale o accessoria alla principale);

· la dimensione d’impresa, differenziata per settore e tipologia produttiva, mai comunque superiore ai 40 dipendenti;

· la forma giuridica che esclude le società di capitali (ad eccezione delle S.r.l. uninominali).


La discrezionalità da parte dell’imprenditore nella scelta della forma artigiana è comunque, nel nostro paese, fortemente influenzata dalle numerose leggi a sostegno dell’artigianato sia nel campo delle agevolazioni economico-finanziarie, che nei contratti collettivi di lavoro differenziati.


Dai dati del censimento intermedio dell’Industria e dei Servizi 1996 risulta che la dimensione media in termini d’addetti per le imprese artigiane a livello nazionale sia pari a 2,5 valore che sale a 2,8 per quelle lombarde. Pertanto dall’osservazione del comparto artigiano, unitamente alle ditte individuali, si possono ottenere, con un buon grado d’approssimazione, informazioni circa l’andamento demografico relativo alle piccole e piccolissime imprese.


A livello settoriale (tab. 12) l’incidenza delle imprese artigiane raggiunge i picchi maggiori nelle costruzioni con 25.628 unità operanti (pari al 73% dello stesso), nei trasporti con 11.062 (pari al 68%), nell’industria manifatturiera dove le 28.899 imprese artigiane coprono più della metà (esattamente il 56%) dell’intera popolazione imprenditoriale e nei servizi alla persona (con 9.586 imprese artigiane, che corrispondono all’88% dell’intero comparto).

Tab. 12 - Imprese artigiane operanti a Milano 1997 - 1999, var.% ed incidenza


operanti
Var. % 98/97
Var. % 99/98
Incidenza % '99 su Tot. Artigiane
Incidenza % '99Artig. su Tot. Imp. Oper.


1997
1998
1999





Agricoltura e pesca
353
405
446
14,73
10,12
0,48
8,14

Industria
29.144
29.044
28.899
-0,34
-0,50
31,31
55,57

Costruzioni
23.244
24.535
25.628
5,55
4,45
27,77
72,71

Commercio
8.156
8.101
7.987
-0,67
-1,41
8,65
9,28

Servizi
28.912
29.347
28.988
1,50
-1,22
31,41
24,30

 Trasporti e att. Ausiliarie
11367
11339
11062
-0,25
-2,44
11,99
70,00

 Attività profess. e imprendit.
6133
6396
6409
4,29
0,20
6,94
23,84

Informatica e attiv.connesse
437
497
530
13,73
6,64
0,57
6,54

 Altri servizi
9665
9687
9586
0,23
-1,04
10,39
87,74

Non classificate
143
133
345
-6,99
159,40
0,37
5,89

Totale settori
89.952
91.565
92.293
1,79
0,80
100,00
30,36

Totale settori al netto agricoltura
89.599
91.160
91.511
1,74
0,39
100,00
30,66

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Infocenter


Nel 1999 l’artigianato milanese ha fatto registrare un incremento di 728 unità produttive (pari al +0,8%). Un risultato inferiore a quello del 1998, quando il comparto era cresciuto di 1.613 nuove imprese (+1,8%), e che appare decisamente sottodimensionato se lo si confronta con il dato relativo all’intera economia provinciale (+1,6%).


Passando ad un’analisi delle dinamiche settoriali è interessante notare come questa stentata crescita sia il risultato di comportamenti differenziati.


Le imprese artigiane delle costruzioni evidenziano una variazione fortemente positiva (+4,5%), addirittura superiore al risultato dell’intero comparto d’appartenenza (+3,9%). Tutti gli altri macrosettori sono in perdita: da quello manifatturiero (-0,5%), al commercio (-1,4%), ai servizi (-1,2%). 


All’interno del settore dei servizi artigianali, in particolare, i trasporti risultano in consistente calo (-2,4%), mentre i servizi alle imprese si connotano per un incremento dello stock imprenditoriale del tutto insignificante (+0,2%), specie se rapportato al dato del 1998 (+4,3%), in questo ambito solo il comparto dell’informatica si mantiene positivo (+6,6%) pur denotando un dimezzamento del tasso di crescita rispetto allo scorso anno (+13,7%). Infine , il settore dei servizi alla persona perde anch’esso un punto percentuale.


Il differenziale di crescita (-0,8%), in termini di demografia imprenditoriale, tra l’intera economia milanese e il settore artigiano è frutto di un tasso di natalità nettamente inferiore (7,2% contro 9,2% dell’intera economia), e di una mortalità sostanzialmente equivalente (6,4% contro 6,7%).


Alla riduzione di valore del tasso di natalità rispetto allo scorso anno contribuisce fortemente il settore dei servizi artigiani (tab. 13) che passa complessivamente dall’8,6% del 1998 al 5,5% di quest’anno.

Tab. 13 - Tassi di natalità e mortalità del comparto artigiano a Milano 

Settori di Attività
Tasso di natalità

al 1998
Tasso di mortalità

al 1998
Tasso di natalità

al 1999
Tasso di mortalità

al 1999

Agricoltura e pesca
20,11
5,67
15,80
5,68

Industria
5,68
6,15
5,59
6,11

Costruzioni
11,77
6,28
11,46
7,01

Commercio
4,39
4,97
3,39
4,83

Servizi
8,64
7,09
5,49
6,73

 Trasporti e att. Ausiliarie
7,21
7,43
4,41
6,85

 Attività profess. e imprendit.
12,26
7,97
7,54
7,35

Informatica e attiv.connesse
22,88
9,15
14,89
8,45

 Altri servizi
6,18
5,97
4,97
6,04

Non classificate
4,20
6,29
170,68
11,28

Totale settori
8,14
6,38
7,22
6,44

Totale settori al netto agricoltura
8,10
6,38
7,18
6,44

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Infocenter


Confrontando le dinamiche artigiane con quelle realizzate dai singoli comparti d’appartenenza possiamo rilevare come le imprese artigiane manifatturiere operanti registrano un tasso di variazione (-0,5%) in linea con quello dell’intera industria manifatturiera (-0,6%). Tale risultato, in un anno di congiuntura negativa, va considerato di sostanziale tenuta del settore stesso in termini di dimensioni strutturali.


Nonostante, quindi, la forte presenza di imprese subfornitrici  e terziste, che rendono le fasi recessive più lunghe e gli effetti più accentuati, il settore dell’artigianato manifatturiero dimostra nel complesso di aver raggiunto una solida posizione di mercato.


L’andamento molto simile tra settore artigiano e non nell’industria manifatturiera lo si riscontra anche per ciò che riguarda le poche attività del settore in controtendenza quali: l’alimentare, la fabbricazione di macchine per ufficio ed elaboratori ed, infine, il recupero e riparazione per il riciclaggio.


Analogo discorso può essere fatto per le costruzioni. In questo settore, infatti, la dinamica imprenditoriale artigiana risulta univoca a quella dell’intero comparto ed anzi, come è stato detto in precedenza, con un carattere ancora più accentuato. Le cause di questa diversità di carattere possono, probabilmente, ritrovarsi nelle caratteristiche strutturali che lo stesso presenta: basse barriere all’entrata e completa assenza di concorrenza internazionale, soprattutto nella fascia di mercato in cui tradizionalmente si indirizzano le imprese artigiane.


Ad un analisi diversa sembra invece condurci il dato relativo ai servizi artigianali alle imprese e alla persona (includendo nel computo i trasporti ed escludendo il commercio, alberghi e ristoranti e l’intermediazione monetaria e finanziaria). Questi, infatti, segnano un tasso di variazione dello stock imprenditoriale (-1,2%) negativo a fronte di un dato relativo all’intero settore pari a +1,7%. Le spiegazioni possono essere ritrovate sia in una congiuntura non propriamente brillante, sia nell’avvio di un riassetto strutturale del settore terziario, a seguito anche del maggior grado di concorrenzialità conseguente al processo di globalizzazione dell’economia.


In conclusione, dal confronto con l’intera economia milanese risulta che il comparto artigiano tarda a sentire gli effetti positivi dell’accelerazione del ciclo economico avutasi nell’ultima parte dell’anno, ed inoltre sembra pagare più di altri i processi derivanti dal nuovo contesto economico. Questa maggiore penalizzazione, similmente a quanto riscontrato per le ditte individuali, si traduce soprattutto in un disincentivo a fare “impresa”.

Scheda

(
La New Economy a Milano


Il 1999 ha visto l’esplosione della cosiddetta new economy, un fenomeno che ha contagiato un po’ tutti: opinione pubblica, mass media, studiosi ed istituzioni economiche e politiche.


Ciò che ha più colpito l’immaginario collettivo è stata sicuramente l’eccezionale crescita dei corsi azionari dei titoli legati ad Internet, ma il dibattito che ne è scaturito ha ben presto assunto una valenza economica più generale in quanto si è intrecciato con quello riguardante i successi ottenuti dall’economia statunitense.


L’economia USA ha registrato, infatti, in questo ultimo triennio elevati tassi di crescita, decisamente superiori a quelli sperimentati dagli altri paesi ad economia avanzata, coniugati con una bassa inflazione.


Molti neo adepti della new economy nello spiegare questo nuovo “miracolo” statunitense, hanno posto l’accento sulla transizione, in fase ormai avanzata, che questa economia sta vivendo verso un nuovo assetto generale, paragonabile, per certi versi, al passaggio dall’economia agricola a quella industriale. Altri hanno messo in risalto come si debba parlare di nuovo paradigma economico legato alla digitalizzazione, cioè di una vera e propria rivoluzione concettuale oltre che economica basata sull’operare combinato delle nuove tecnologie dell’elaborazione e della trasmissione a distanza di dati ed informazioni.


In questa “nuova economia” i fattori chiave diverrebbero la conoscenza, la flessibilità e l’innovazione basata sulla diffusione dell’Information technology. Staremmo, cioè, assistendo a profonde modifiche delle fonti dei vantaggi competitivi.


Al di là dell’enfasi, a volte eccessiva, su un fatto vi è unanimità di consensi: l’impiego diffuso delle applicazioni dell’informatica al sistema produttivo è considerato, insieme ad un’elevata flessibilità dei fattori e ad un intenso ritmo d’investimenti, il fattore che spiega principalmente l’attuale fase di sviluppo che gli Stati Uniti stanno attraversando.


L’innovazione tecnologica ed organizzativa delle imprese, fondata sulla convergenza dell’informatica, delle telecomunicazioni e della multimedialità, abbassa i costi unitari, migliora l’efficienza, aumenta la qualità dei processi produttivi, riduce le tradizionali barriere d’ingresso ai mercati, rendendo meno importanti fattori come la dimensione e le distanze. La conseguenza di tutto ciò è un incremento della produttività, con un effetto finale positivo per ciò che riguarda la competitività delle imprese, e dell’intero sistema economico, capaci, quindi, di meglio affrontare la concorrenza sempre più spinta connessa con la globalizzazione.


Il Governatore della Banca d’Italia nelle sue recenti Considerazioni Finali ha affermato che “La nuova economia non è altro che la riorganizzazione, attuata attraverso l’informazione e l’innovazione, dell’assetto produttivo operante.” Se così è le imprese e l’intero sistema Italia sono di fronte ad un bivio: o si reagisce, senza ulteriori indugi, rispetto all’ondata tecnologica in atto, che già ci vede in ritardo, recuperando competitività e spostando verso l’alto il tasso di sviluppo del paese, oppure ci si condanna ad un ruolo sempre più marginale nel panorama economico mondiale.


Chiarito, seppur brevemente, il quadro concettuale in cui inserire il fenomeno della new economy, s’intende ora dare una visione più puntuale dei settori dell’informatica e delle telecomunicazioni a Milano, con riguardo alla loro recente evoluzione in termini di dinamica imprenditoriale e di occupazione.


A tal fine si è utilizzata, per ragioni di omogeneità dei dati, quale fonte primaria una recente ricerca effettuata dal Centro Studi Unioncamere
 che analizza tali settori a livello nazionale.


I settori dell’informatica e delle telecomunicazioni
 oggetto dell’approfondimento suddetto si possono, pur con un certo grado d’approssimazione e scontando i limiti derivanti dalla classificazione ATECO 91, considerare strategici nello sviluppo della new economy. Una sorta di termometro in grado di segnalare, cioè, il livello di diffusione delle applicazioni dell’Information and Comunication technology (ICT) agli altri settori dell’economia.


Un primo sguardo d’insieme non può non partire dal totale nazionale delle imprese dei suddetti settori (tab.1).

Tab. 1 - Il settore dell'informatica e delle telecomunicazioni: Imprese registrate

Settori
TOTALE IMPRESE


ITALIA
MILANO
Inc. %
Milano/Italia 1999


1997
1999
Var. %
1997-1999
1997
1999
Var. %
1997-1999


Totale
53.669
62.727
16,9
6.798
7.832
15,2
12,5

Fabbricazione, installazione, manutenzione apparecchi informatici
7.446
8.991
20,7
794
950
19,6
10,6

Servizi e apparati per le telecomunicazioni
1.711
2.117
23,7
270
322
19,3
15,2

Fornitura software e consulenza informatica
12.395
15.370
24,0
2.207
2.671
21,0
17,4

Elaborazione dati e gestione banche dati
26.233
28.718
9,5
3.097
3.297
6,5
11,5

Servizi telematici, robotica e altri servizi informatici connessi
5.884
7.531
28,0
430
592
37,7
7,9

Fonte: Elaborazione Centro Studi Unioncamere su dati Registro Imprese


Nel 1999 in Italia, secondo dati tratti da Infocamere-Movimprese, le imprese registrate, cioè quelle iscritte al Registro Imprese al netto delle cessate, liquidate o fallite, dei settori ICT risultano 62.727 (con un incremento del 16,9% rispetto al valore del 1997, pari a 53.669).Questo semplice dato se confrontato con il tasso di variazione (+2,9%) fatto registrare, nello stesso arco di tempo, dalle imprese operanti, al netto delle agricole, in Italia rende di tutto risalto la fase di forte crescita che i settori considerati stanno attraversando.


In questo quadro il territorio milanese, con 7.832 imprese al 1999, incide per una quota pari al 12,5% del totale nazionale. In termini di flussi Milano fa registrare nel biennio 97/99 un tasso di variazione (+15,2%) di poco inferiore al dato nazionale, inoltre, nella disaggregazione per gruppi, l’attività di fornitura software e consulenza informatica risulta, oltre che la più numerosa relativamente (17,4%) al corrispondente totale nazionale, anche quella che registra il più elevato tasso di variazione (+21%) insieme ai servizi di telematica, robotica ed eidomatica (+37,7%).


Passando ad un analisi dei settori ICT in termini di addetti
 si può vedere come l’incidenza di Milano sul dato nazionale sia superiore (14,1%) rispetto a quella riscontrata per la demografia imprenditoriale (tab.2).

Tab. 2 - Il settore dell'informatica e delle telecomunicazioni: Addetti
Settori
ADDETTI DIPENDENTI E INDIPENDENTI


ITALIA
MILANO
Inc. %
Milano/Italia 1999


1997
1999
Var. %
1997-1999
1997
1999
Var. %
1997-1999


Totale
382.235
431.093
12,8
54.642
60.575
10,9
14,1

Fabbricazione, installazione, manutenzione apparecchi informatici
52.147
57.798
10,8
7.790
8.038
3,2
13,9

Servizi e apparati per le telecomunicazioni
142.742
150.795
5,6
13.372
14.139
5,7
9,4

Fornitura software e consulenza informatica
78.043
90.834
16,4
16.511
19.877
20,4
21,9

Elaborazione dati e gestione banche dati
90.993
105.509
16,0
13.928
15.025
7,9
14,2

Servizi telematici, robotica e altri servizi informatici connessi
18.310
26.157
42,9
3.041
3.496
14,9
13,4

Fonte: Elaborazione Centro Studi Unioncamere su dati Registro Imprese ed Excelsior


L’evoluzione in termini occupazionali dei settori ICT milanesi, tra il 1997 e il 1999, registra un tasso di variazione (+10,9%) inferiore al dato nazionale (+12,8%), tranne, scendendo nell’analisi disaggregata, il comparto della fornitura software e consulenza informatica. Quest’ultimo, infatti, risulta avere una forte variazione positiva (+20,4%) che aumenta ulteriormente la sua già elevata incidenza (21,9%) sul totale nazionale.


Infine, dai dati del “sistema informativo Excelsior” risulta che il fabbisogno complessivo di nuovi lavoratori dipendenti previsto dalle imprese nazionali, dei settori qui individuati, per il biennio 1999/2000 è pari a 30.240 nuove unità (tab.3).

Tab. 3 - 
Il settore dell'informatica e delle telecomunicazioni: Previsioni dei flussi occupazionali per il biennio 1999/2000
Settori
ITALIA
MILANO


Entrate dipendenti
Uscite dipendenti
Entrate dipendenti
Uscite dipendenti

Totale
30.240
17.646
5.741
2.972

Fabbricazione, installazione, manutenzione apparecchi informatici
4.625
3.242
826
630

Telecomunicazioni (1)
5.730
5.121
726
540

Fornitura software e consulenza informatica
10.081
4.153
2.435
823

Elaborazione dati e gestione banche dati
8.567
4.552
1.205
628

Servizi telematici, robotica e altri servizi informatici connessi
1.237
578
549
351

(1) E’ escluso il comparto della “fabbricazione di apparecchiature per le telecomunicazioni”

Fonte: Elaborazione Centro Studi Unioncamere su dati Excelsior


A fronte di tale dato il territorio milanese con un flusso previsto di 5.741 nuovi addetti dipendenti (pari al 19% del totale complessivo nazionale) evidenzia in pieno la caratteristica di essere un ambiente particolarmente favorevole allo sviluppo della new economy. In questo senso una serie di elementi, quali: la specializzazione nel terziario avanzato, l’elevata diffusione dell’utilizzo di Internet e di personal computer, l’esistenza di una già avanzata dotazione infrastrutturale in termini di nuova cablatura, la presenza, infine, sul proprio territorio di un polo universitario tra i più grandi ed avanzati del paese, di gran parte della finanza, della ricerca e delle multinazionali attive nel nostro paese, risultano di indubbio vantaggio competitivo per l’economia milanese.


Ciò di cui Milano ha sicuramente bisogno è invece un più stretto rapporto fra imprese università e centri di ricerca, una maggiore conoscenza delle reali opportunità offerte dalla nuova tecnologia, per superare gli ostacoli di natura culturali che ne impediscono la diffusione, soprattutto tra le piccole e medie imprese, ed infine, una politica di maggiore attenzione sul versante formativo e dell’istruzione al fine di potenziare la propria dotazione di risorse umane, vero fattore strategico della new economy.







�	 Sono considerate operanti tutte quelle imprese che alla data di rilevazione risultano esercitare l’attività e non risultano avere procedure concorsuali in atto.


�	E’ da tener presente che sommando algebricamente il flusso delle imprese iscritte e cessate nell’anno (t+1) allo stock di imprese operanti all’anno (t) non si ottiene, come si potrebbe essere portati a credere, lo stock di imprese operanti all’anno (t+1). Non necessariamente, infatti, le imprese iscritte e cessate faranno (o avranno fatto) parte delle imprese effettivamente attive.





� 	Il tasso di natalità si ottiene con la seguente formula: TN=ISCRITTE (t+1)/OPERANTI (t) *100


� 	Il tasso di mortalità si ottiene con la seguente formula: TM= CESSATE(t+1)/OPERANTI (t) *100





� 	La voce non classificate comprende le imprese che pur essendo iscritte al Registro delle Imprese risultano prive del codice d’importanza atto a distinguere tra le varie attività svolte quella primaria o prevalente da quelle secondarie.


� 	“Informatica e Telecomunicazioni in Italia: imprese, occupazione e fabbisogni professionali” Dati 1997/1999 e previsioni al 2000, a cura di Claudio Gagliardi, Pietro Aimetti, Luca Schionato, Enrico Quaini, Gruppo Clas.





� 	Nel seguito di questo approfondimento il settore in questione è disaggregato in 5 raggruppamenti d’attività che (con riferimento alla classificazione ATECO 91) rispettivamente comprendono:


Fabbricazione, installazione, manutenzione apparecchi informatici: comprendente la divisione 30 ed i gruppi 721,725


Servizi ed apparati per le telecomunicazioni: comprendente il gruppo 642 e la categoria 32202


Fornitura software e consulenza informatica: comprendente il gruppo 722


Elaborazione dati e gestione banche dati: comprendente i gruppi 723 e 724


Servizi telematici, robotica e altri servizi informatici connessi: comprendenti il gruppo 726.


� 	L’evoluzione degli addetti è stata ricostruita utilizzando i dati del “sistema informativo Excelsior”, per ciò che concerne gli addetti dipendenti. Per gli addetti non dipendenti ci si è basati su una stima del loro numero medio per impresa.
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tab.9

		Tab.9 - Unità locali situate fuori provincia di imprese milanesi

				1995		1996		1997		1998		1999

		Unità locali fuori Milano		49758		49877		51543		53040		54914				3.34		2.90		3.53

		Unità locali complessive (Italia)		523418		544944		569757		602215		637901				4.55		5.70		5.93

		UL fuori Milano/ UL totali attive (%)		9.5		9.2		9.0		8.8		8.6

		UL fuori Milano/ Imprese attive a Milano (%)		17.3		17.1		17.4		17.7		18.1

		Fonte: elaborazioni ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Registro Imprese e Infocamere





tab.10

		Tab.10 - Distribuzione geografica in Italia delle UL possedute da imprese milanesi

		Tab.12 - Distribuzione geografica in Italia delle untà locali fuori Milano possedute da imprese milanesi

		AREA		1998		1999		Var % 99/98		Incidenza % unità locali imprese milanesi - 1998		Incidenza % unità locali imprese milanesi - 1999

		Nord Ovest		24876		27226		9.4		46.9		49.6

		Nord Est		12040		10627		-11.7		22.7		19.4

		Centro		9759		10213		4.7		18.4		18.6

		Sud e Isole		6365		6848		7.6		12		12.5

		Totale		53040		54914		3.5		100		100

		Fonte: elaborazioni ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Registro Imprese
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tab11

				1999		1999

		Agricoltura		400		1.1

		Industria manifatturiera		9624		26.2

		Edilizia		1186		3.2

		Commercio		10477		28.6

		Servizi		14993		40.9

		TOTALE		36680		100

		Fonte: elaborazioni ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano su dati Registro Imprese
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		Graf.1 - Distribuzione % delle unità locali di imprese milanesi nelle prime 15 province italiane
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Foglio1

		Tab.1 - Milano: variazioni delle imprese operanti

				N. Imprese Operanti

				Valori assoluti										Var. %		Var. %		Var. %		Var. %

				1995		1996		1997		1998		1999		96/95		97/96		98/97		99/98

		Complesso dei settori		287236		291662		296610		299291		303,990		1.5		1.7		0.9		1.6

		Al netto delle imprese agricole		285734		289703		291278		293908		298540		1.4		0.5		0.9		1.6





Foglio2

		Tab.2 - Imprese operanti al netto dell'agricoltura

		N. Imprese operanti												Var.%

				1995		1996		1997		1998		1999		95/96		96/97		97/98		98/99

		Lombardia		636519		645096		648608		653899		663881		1.3		0.5		0.8		1.5

		Piemonte		291388		306844		304780		308790		312412		5.3		-0.7		1.3		1.2

		Veneto		310650		314456		317237		322143		327065		1.2		0.9		1.5		1.5

		Liguria		112327		114164		114273		114609		115985		1.6		0.1		0.3		1.2

		Emilia Romagna		300977		305512		306664		309187		313916		1.5		0.4		0.8		1.5

		Milano		285734		289703		291278		293908		298540		1.4		0.5		0.9		1.6

		Torino		149781		161533		159570		161871		163887		7.8		-1.2		1.4		1.2

		Genova		60286		61291		61176		61278		62089		1.7		-0.2		0.2		1.3

		Bologna		68745		69378		69059		69396		70327		0.9		-0.5		0.5		1.3

		Italia		3528084		3540721		3598973		3645903		3704587		0.4		1.6		1.3		1.6





Foglio3

		Tab.4 - Tasso di natalità e di mortalità in provincia di Milano, Lombardia e Italia al netto dell'agricoltura (1997-1999)

				Milano						Lombardia						Italia

				1997		1998		1999		1997		1998		1999		1997		1998		1999

		tasso di natalità		8.7		8.4		9.3		8.5		8.3		8.9		9.0		8.9		9.4

		tasso di mortalità		8.3		7.5		6.8		7.9		7.3		6.8		8.1		7.0		6.9
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		Tab.7 - Incidenza percentuale delle forme giuridiche sul totale delle imprese operanti (al netto dell'agricoltura)

				1997						1998						1999

				Milano		Lombardia		Italia		Milano		Lombardia		Italia		Milano		Lombardia		Italia

		Ditte individuali		48.9		58.6		72.3		48.4		54.9		64.6		47.9		54.3		64

		Società di persone		23.2		22.6		17.1		23.3		24.1		21.5		23.3		24.1		21.6

		Società di capitale		25.8		17.1		8.9		26.1		19.3		11.8		26.5		19.8		12.3

		Altre forme giuridiche		2.2		1.7		1.7		2.2		1.8		2		2.3		1.8		2.1





Foglio6

		

		Olanda		61

		Belgio		36

		Francia		215

		Germania		130

		Spagna		42

		Gran Bretagna		178

		Austria		14

		altri		92

		Unione Europea		768

		Svizzera		137

		EFTA		145

		Russia		54

		Europa Est		138

		Giappone		100

		Corea del sud		22

		Cina		34

		altri		37

		Asia		193

		Africa		105

		USA		158

		America del Nord		183

		America del Sud		37

		Oceania		2

		Medio Oriente		76





Foglio5

		Tab.8 - Variazioni delle imprese operanti per forma giuridica in provincia di Milano

				N. Imprese operanti						Var. Assol.		Var. Assol.		Var%		Var%

				Milano 97		Milano 98		Milano 99		98/97		99/98		98/97		99/98

		Ditte Ind.		146050		145929		146714		-121		785		-0.1		0.5

		Soc.Pers.		68674		69614		70624		940		1010		1.4		1.5

		Soc. Capit.		75350		77070		79549		1720		2479		2.3		3.2

		Altre forme		6536		6678		7103		142		425		2.2		6.4

		Totale		296610		299291		303990		2681		4699		0.9		1.6






